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Gara di solidarietà per ricostruirlo 
Impegni di ministri, collette, iniziative varie 
Ma i padroni del Petruzzelli si dichiarano 
pronti a sostenere le spèse per i lavori 

La promessa dei proprietari 
«Lo rifaremo come prima» 
Sottoscrizioni, storno di una parte dei fondi della 
Finanziaria e degli interventi straordinari per il 
Mezzogiorno: è ampio il ventaglio delle proposte 
per la ricostruzione del Petruzzelli. I progetti del 
ministro Lattanzio, la colletta del Psi. I baresi de
vono rimboccarsi le maniche, dice il capogruppo 
comunale del Pds. Ma la proprietà manda a dire: 
ci pensiamo noi a ricostruire il Teatro. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
ROSANNA LAMPUQNANI 

• • BARI. Le tre sorelle e le 
quattro nipoti Messeni Ne-
megna, proprietarie del Tea
tro Petruzzelli, hanno deciso 
di non poter stare a guardare 
senza fare nulla. In un certo 
senso si sentono defraudate 
dal fervore di iniziative che a 
poche ore dall'incendio uo
mini di cultura, politici e 
semplici cittadini hanno 
messo in campo per aiutare 
il teatro a rinascere. Cosi con 
un comunicato hanno fatto 
sapere a tutti che «con tutti i 
mezzi e le energie a propria 
disposizione» condurranno 
l'opera di ricostruzione nel 
più breve tempo possibile. 
•Riguarda noi l'opera di rico
struzione», ha detto senza 
mezzi termini il marito di una 
delle Messeni Nemegna, l'av
vocato Mario Giannattasio. Il 
quale ricorda che la proprie
tà, che ha il terreno su cui 
sorgeva il teatro in conces
sione perenne, per una clau
sola di tale concessione è te
nuta a ricostruire il Petruzzel
li, in caso di calamità, entro 
due anni dalla distruzione. E 
aggiunge che il contratto con 
il direttore Ferdinando Pinto 
è sospeso temporaneamen
te, dato che il teatro non esi
ste più; salvo a riprendere 
quando II Petruzzelli sarà ri
costruito, «esattamente come 
prima, perché abbiamo i di

segni e i piani dell'edificio 
originario». 

Ma nonostante la volontà 
delle proprietarie del Petruz
zelli, il meccanismo della so
lidarietà si è messo in moto. 
Semplici cittadini hanno tele
fonato alle tv locali, da diver
si luoghi d'Italia - evidente
mente il rogo di un teatro 
emoziona ancora - per pro
porre che parte dell incasso 
della partita Bari-Milan sia 
utilizzato per la ricostruzio
ne. Una giovane pubblicita
ria, Roberta De Toma, ha 
lanciato un appello alla casa 
editrice Laterza - che qual
che anno fa è riuscita a supe
rare le proprie difficoltà eco
nomiche anche grazie alla 
collaborazione dei baresi -
affinché si faccia promotrice 
di una colletta, attraverso la 
stampa di poster, da mettere 
in vendita a prezzi simbolici. 
E poi ci sono i politici locali 
che fanno a gara nel di no-
strare volontà di collabora
zione. Fervore pre-elettorale? 
Il cinismo è d'obbligo in simi
li casi. C'è il ministro Lattan
zio che ha proposto di utiliz
zare parte dell'intervento 
speciale per il Mezzogiorno a 
favore del Petruzzelli; mentre 
i suoi colleghi di partito, il 
sottosegretario Vincenzo So-
rlce e l'onorevole Giuseppe 
Bisicchio, proporranno persi

no emendamenti alla Finan
ziaria «per dare un segno tan
gibile per la ricostruzione, 
perché la città di Bari non 
può essere lasciata sola e 
perché il Petruzzelli aveva un 
rilievo nazionale». E c'è infi
ne la Federazione provincia
le del Psi che ha lanciato una 
colletta sottoscrivendo cin
que milioni. 

Non c'è che dire: un inizio 
positivo. La speranza è che 
concretamente si faccia 
qualcosa anche dopo, quan
do la notizia del Petruzzelli 
avrà abbandonato ia crona
ca nazionale dei giornali. 

•Il Teatro Petruzzelli conti
nua con Bari»: dirà il manife
sto che il direttore artistico 
dell'ente, Guido Pagliaro, ha 
fatto affiggere per i muri della 
città. Certamente dovranno 
essere i cittadini del capoluo
go pugliese i protagonisti 
principali della ricostruzione. 
Cosi come afferma anche il 
capogruppo del Pds al Co
mune, Gianni di Cagno, il 
quale insiste: «è ora necessa
rio che tutte le forze vive del
la società barese sappiano 
esprimere un impegno soli
dale che valga a restituire 
quanto prima alla città il suo 
teatro». 

«Un pezzo d'Italia che fun
ziona bene», definisce il tea
tro il maestro Bruno Aprea, 
che avrebbe dovuto dirigere 
Le nozze di Figaro. «Cera 
una acustica favolosa, era un 
edificio splendido: sembrava 
di entrare alla Scala». Non 
meno avaro di complimenti 
è anche Baino Campanella, 
altro maestro con una lunga 
esperienza barese: «Aveva 
una acustica perfetta, forse la 
migliore dei teatri italiani». E 
per un teatro è questo il rico
noscimento più importante. 

La maledizione 
della «Norma» 
ha colpito ancora 

ERASMO VALENTE 

Maria Callas nel ruolo di «Norma». In alto l'interno del teatro Petruzzelli 
prima dell'incendio 

ROMA. Un maledetto disguido 
ci ha impedito, sabato, di esse
re 11, a Bari, per assistere all'ul
tima replica di Norma, che do
veva anche essere l'ultimo 
spettacolo del glorioso Teatro 
Petruzzelli. Norma, l'opera che 
ha ora esaltato, diremmo, la 
sua (ama di sfortuna. Maria 
Callas terminò in Italia la sua 
carriera, con Norma, al Teatro 
dell'Opera, interrotta al termi
ne del primo at'o, ed era la se
rata inaugurale. Anita Cerquet-
ti, la cantante che sostituì la 
Callas, lu costretta anche lei, 
dopo Norma, a sospendere la 
sua pur fortunata carriera. Da 
ultimo, a Spoleto, nelle scorse 
settimane, la cantante vincitri
ce del concorso e destinata al 
capolavoro di Bellini, ha dovu
to rinunziare, dopo la •prima», 
alle repliche. Ed ora, dopo 
Norma, sparisce addirittura il 
teatro che con quell'opera 
•iveva inaugurato la stagione. 

Benedetto Croce non credeva 
alle superstizioni, ma sempre 
raccomandava di non mettersi 
mai in atteggiamento di sfida 
con esse. E rappresentare Nor
ma, dopo la Callas, aveva as
sunto la portata di una sfida. 
Tant'ù. dopo l'ultima replica di 
Norma, il Petruzzelli non c'è 
più. Un incendio lo ha distrut
to, in una notte indifferente e 
distratta, senza che nessuno 
potesse accorgersi delle fiam
me e accorrere in soccorso de
gli insufficienti servizi antin
cendio. 

Ai primi |x>sti d'una classifi
ca dei teatri italiani, il Petruz
zelli ha ospitato, da ultimo, du
rante la gestione affidata a Fer
dinando Pinto, spettacoli me
morabili, se soltanto citiamo la 
particolare edizione dei Punta-

' ni, ancora" di Bellini, (ai suoi 
tempi l'opera fu latatt'ella Ma-

• libran), e Ylphigérììe en Tauri-

Lotta alle estorsioni 
Catania, contro 0 racket 
scendono in campo 
anche i vigili urbani 
••CATANIA. A Catania dal
la prossima settimana ci sa
ranno i vigili anti-racket. Lo 
ha annunciato ieri mattina 
l'assessore comunale alla 
Polizia urbana, Pietro Starno 
intervenendo all'assemblea 
Indetta dall'associazione an-
tiestorsioni celanese, l'A-
saec. «Non vuole essere un 
intervento sostitutivo a quello 
delle forze dell'ordine - ha 
detto l'assessore - semmai 
un'azione di supporto e di 
aiuto alle iniziative dei com
mercianti che non accettano 
di sottostare al racket». L'as
semblea dell'Asaec ha visto 
la partecipazione tra gli altri 
del sostituto procuratore del
la Repubblica Felice Lima. 
«Una sconfitta del fronte che 
si è formato farebbe lievitare 
il fenomeno con conseguen
ze ancor più gravi sotto il 
profilo sociale. Pagare non 
pana - ha affermatoli magi
strato - collaborarare è la co
sa più utile e sicura. I motivi 
che spingono i commercianti 

al silenzio sono essenzial
mente tre: la paura di ritor
sioni, la sfiducia nelle Istitu
zioni e il timore che queste 
non tutelino la sicurezza di 
chi collabora». Una rivolta 
della società civile contro il 
racket. È stata questa la via 
indicata ai commercianti ca-
tanesi da Tano Grasso, il pre
sidente dell'Acio di Capo 
d'Orlando. «Il fenomeno del
le estorsioni - ha detto Gras
so - spesso viene sottovaluta
to, ma è il primo momento di 
ingresso della mafia su un 
territorio». Duecento adesio
ni nel primo mese di vita. 
Questo è il positivo bilancio 
che hanno illustrato i porta
voce dell'Asaec durante l'as
semblea. «Grazie alla parteci
pazione dei rappresentanti 
delle istituzioni - ha detto 
l'avvocato Enzo Guarnera 
dell'Asaec - abbiamo visto 
per la prima volta a Catania 
un dibattito ampio, libero e 
franco sulle estorsioni». 

Q W.R 

La giunta comunale del paese del Ragusano si dimette per protesta contro il «soggiorno obbligato» 

«Non vogliamo quel boss a Monterosso» 
E lo fanno dormire nella stanza del sindaco 
Monterosso Almo, provincia di Ragusa: un paese 
contro la mafia. Da giorni la gente protesta contro la 
decisione di inviare proprio 11 il boss Filippo Colletti. 
Prima di dimettersi, sindaco e giunta hanno deciso 
di trasformare la stanza del primo cittadino in una 
camera da letto per lo sgradito ospite, al quale han
no conferito anche la cittadinanza onoraria. In sera
ta si è dimesso l'intero consiglio comunale. 

ENRICO FIERRO 

H i MONTEROSSO ALMO (Ra
gusa). «Il mafioso in paese 
non lo vogliamo». A Monte-
rosso Almo, 3500 anime sulle 
montagne ragusane, hanno 
la testa dura. Da giorni han
no avvertito i ministri dell'In
terno e della Giustizia, e il 
prefetto di Ragusa di non 
gradire la decisione che li 
obbliga ad ospitare per forza 
il boss agrigentino Filippo 
Colletti. Ma niente. Tutti, il 
prefetto di Ragusa, Prestipino 
Giarritta Antonio Paolo, in 
primo luogo hanno fatto 

orecchie da mercante. E ieri 
a Monterosso è scoppiata la 
rivolta. In prima linea il sin
daco, Giovanna Roccuzzo, 
che guida una giunta Pds-ln-
dipendenti. «Lo volete man
dare per forza e noi lo accet
tiamo», è stata la risposta del 
primo cittadino e della giun
ta, «ma ci dimettiamo». Gente 
ospitale, gli amministratori di 
Monterosso hanno cambiato 
in quattro e quattr'otto l'au
stero arredamento dell'uffi
cio del sindaco organizzan
do proprio 11 la stanza da let

to dello sgradito ospite. Non 
contenti gli hanno conferito 
la cittadinanza onoraria pre
parando finanche una festa 
di benvenuto. «Era l'unica so
luzione - dice il sindaco - vi
sto che ormai lo Stato ci ha 
abbandonati nelle mani del
la mafia». E che mafia. Collet
ti è uno dei boss più temuti 
dell'Agrigentino. Ex consi
gliere comunale de a Ribera, 
la sua famiglia conta solidi 
legami con gli americani di 
Cosa Nostra. Nei mesi scorsi i 
killer gli hanno ucciso il pa
dre, un personaggio perico
loso. Ecco perché in paese la 
reazione alla decisione di in
viarlo al soggiorno obbligato 
è stata durissima. Centinaia 
di persone, soprattutto don
ne, ieri sera hanno presidiato 
in massa il municipio fino a 
mezzanotte, quando i cara
binieri hanno consegnato 
Colletti nella mani del sinda
co. «Protesiamno da giorni -
ha detto il primo cittadino -
ma nessuna autorità ci ha 

ascoltati: lo Stato ci ha ab
bandonati, creando le condi
zioni per distruggere la civile 
convivenza di una comunità 
non toccata dalla mafuia». 
Non sono teneri gli altri am
ministratori, dimessisi in 
blocco nei giorni scorsi: «Or
mai è certo, la mafia si è fatta 
Stato, ed una giunta demo
craticamente eletta, una po
polazione che rifiuta in bloc
co e senza esitazione di ac
cogliere nel suo seno un ma
fioso, contano meno dei 
boss». 

Insomma, la questione è 
seria. «Non si tratta di una 
protesta irrazionale o folklo-
rlstica - precisa il sindaco -
la nostra è una comunità sa
na, siamo disponibili a capi
re le ragioni dello Stato, ma 
io dico che il soggiorno ob
bligalo non serve più a nulla, 
è una misura ridicola nell'e
poca dell'elettronica e delle 
comunicazioni». Ha ragione 
il sindaco, hanno ragione gli 

abitanti di Monterosso, ma il 
Prefetto Prestipino Giarritta 
proprio non li ascolta, anzi, 
nei giorni scorsi ha respinto 
la delibera eli dimissioni della 
giunta. «E noi ci dimetteremo 
in massa», dicono tutti i con
siglieri comunali. Intanto, ieri 
gllamminisrratorihanno dato 
mandato al sindaco di con
segnare proprio al prefetto di 
Ragusa le chiavi del comune. 
«SI - conferma la signoraRoc-
cuzzo - il comune va ormai 
verso l'autoscioglimento, e 
sarà anche difficile fare le 
elezioni. Per quanto ci riguar
da se la situazione non cam-
bierà non presenteremo al
cuna lista». La battaglia con
tinua, i telefoni del Municipio 
ieri erano roventi: fino all'ulti
mo gli amministrato hanno 
tentato di evitare di ospitare il 
boss. «Ma perchè - ci chiede 
per telefono un assessore -
devono mandarlo proprio da 
noi?». Già, perché? La do
manda andrebbe girata al 
ministro Scotti. 

Venezia, giovani dell'Agesci organizzano un finto rapimento a scopo «educativo». Ma una testimone fa scattare l'allarme... 

Scout giocano al «sequestro», la polizia si mobilita 
Per due ore si era pensato a un sequestro di perso
na. Posti di blocco, indagini frenetiche in tutto il Ve
neto... Ma il ragazzo «rapito» ed i tre banditi armati e 
mascherati che lo avevano prelevato in pieno cen
tro a Mestre erano boy-scout impegnati in una ani
mazione «formativa»: altri ragazzi avrebbero dovuto 
trovarli seguendo tracce e indizi. Una volta capito, la 
polizia è stata al gioco. Ed è arrivata prima al «covo». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

• 1 VENEZIA. Di malioso, c'e
rano solo i «clan.. Badalamen-
ti. Greco. Uggio? Macché: "Pic
colo Principe» e «Duchessa». 
Due clan di boy-scout cattolici 
dell'Agesci, gruppo «Mestre 1 ». 
È in mezzo a questi ragazzi, tra 
i 18 ed 122 anni, che è nata l'i

dea del gioco domenicale per 
divertire e "(ormare» scout e 
guide più giovani, al posto del
la tnta e ritrita caccia al tesoro, 
perchè non organizzare una 
emozionante caccia ai rapito
ri? Senza pensare alle conse
guenze, l'hanno fatta sul seno. 

E adesso rischiano di finire sot
to processo per «procurato al
larme». 

Siamo alle 9 di ieri mattina. 
Pieno centro di Mestre, angolo 
tra piazza Ferretto e via Poerio, 
giusto davanti al duomo di 
S.Lorenzo. Un ragazzo è fermo 
sul marciapiede. Una grossa 
auto rossa si avvicina lenta
mente. Dentro, tre figuri: i due 
davanti hanno attorno al capo 
la sciarpa palestinese, quello 
dietro, un passamontagna ca
lato sul volto. Una giovane 
donna che si sta recando al la
voro nel vicino hotel Michelan
gelo nota la scena e si inso
spettisce. Passa avanti fingen
do indifferenza, dopo qualche 
decina di metri si nasconde 

dietro un cassonetto delle im
mondizie ed osserva. Dall'auto 
scende il "bandito» col passa
montagna, con una pistola m 
pugno obbliga il ragazzo a sa
lire; la macchina parte a lutto 
gas. 1 .a testimone si precipita a 
telefonare alla polizia- >l latino 
rapito una ragazza'», ansima, 
scambiando il sesso del seque
stralo. 

Scatta l'allarme, è il putiferio 
generale. Si mobilitano mobi
le, carabinieri, Digos, magistra-

. ti di turno. Vengono organizza
ti posti di blocco, Si cerca di 
capire chi possa essere il rapi
to, a quell'ora ed in quel posto. 
Passano due ore prima che 
l'allerta generale si sgonfi. Da 
altri testimoni la polizia ap
prende che, attorno alla scena 

del «sequestro», c'erano nume
rosi gruppetti di ragazzi e ra
gazze, una cinquantina in tut
to, «in camicia celeste, maglio
ne blu e fazzoletto blu» che 
guardavano interessati e per 
nulla preoccupati. Grazie ai 
numeri, pur incompleti, della 
targa, riesce a risalire ai pro
prietari. Insomma, arriva la 
scoperta: era solo un gioco de
gli scout. I più giovani, sguin
zagliati per Mestre in «squadri
glie» di 8, dovevano cercare 
degli «informatori» dislocali 
qua e là, e riceverne dei bigliet
tai scritti con l'alfabeto Morse. 
Delle sodiate, insomma, che 
avrebbero consentito di arriva
re al covo. 

Lasciar perdere tutto' Nean

che per sogno. La Squadra 
Mobile segue le sue piste, 
sgomma di qua, telefona di là, 
finalmente arriva al capolinea 
il parco di Villa Querini, dove i 
tre rapiton ed il rapito attendo
no beatamente di essere sco
perti. "Sorpresa...», gli fa ironi
co un funzionano. La polizia 
ha battuto gli scout-ricercatori 
per una decina di minuti, e -
ulteriore vergogna per le squa
driglie - se ne va coi quattro 
dopo aver preso i nomi di tutti. 

Ma cos'era saltato in testa ai 
«Rover» dei due clan? -Uno dei 
tre "sequestratori" doveva es
sere inserito come assistente 
nei reparti "Simon Bolivar" e 
"Jonathan Livingstone" Han
no pensato a questo gioco per 

ambientarlo ira i ragazzi», spie
ga Anna Buranello, della «co
munità dei capi»: «lo l'ho sapu
lo solo la sera prima, per caso, 
parlando con Postaggio". So
no rimasta perplessa: attenti, 
gli ho detto, col clima di vio
lenza che c'è in giro una cosa 
cosi puO essere presa sul seno, 
dalla gente e dai ragazzi stessi 
Ma non dipendeva da me. Una 
leggerezza, insomma...». Che 
pare non sia l'unica. Altn capi 
scout di «Mestre I» informano 
che spesso, nei campi estivi, si 
organizzano giochi simili - il 
«Rapimento della bella», la 
•battaglia» in tuta mimetica -
provocando l'intervento di po
liziotti e carabinieri ignari For
se, per l'Fbi italiana, era me
glio bussare da queste parti. 

de di Niccolò Piccinni, ripresa 
anche dal Teatro ChStelct di 
Parigi e dall'Opera di Roma. 
Non meno memorabile il Bar
biere di Siviglia di Paisiello, 
portato dal Petruzzelli a Lenin
grado, pressoché nello stesso 
luogo dove ebbe la .pnma» 
(San Pietroburgo, 1781). 

Il Teatro Petruzzelli (un ric
co commerciante che emulò il 
Costanzi costruttore dell'Ope
ra di Roma nel 1880) si affian
cò al Teatro Piccinni (inaugu
rato nel 1854) nei primi anni 
del nostro secolo. Costruito in 
cinque anni tra il 1898 e il 
1903, si inaugurò nel febbraio 
del 1903 con una coraggiosa 
rappresentazione degli Ugo-
nolliài Meyerbeer, l'opera che 
nevoca la strage della tremen
da notte di San Bartolomeo. Fu 
un teatro generoso nei con
fronti di compositori pugliesi e 
del grande repellono. Chiuso 
negli anni della pnma guerra 
mondiale, riprese a funzionare 
dalla stagione 1920/'21 Ri
mangono nella sua storia me
morabili edizioni di Aida, Riga
tolo, Turando!, Mefislofele, 
Butterffy con Rosetta Pampani-
ni. 

Tranne Enrico Caruso e Ma-
na Callas, tutti i più famosi 
cantanti sono stati ospitati dal 
Petruzzelli. Pensiamo i\l'An-
drea Chemer con Beniamino 

Conocchiella 
Catturata 
la mente 
del sequestro? 
••CATANZARO. Vavalà, è 
stato spiegato in Calabria, si 
era allontanato dal nostro 
paese perchè aveva avvertito 
che attorno a lui si stavano 
addensando forti sospetti. 
Quindici giorni fa si era rifu
giato presso un fratello che 
da anni vive ininterrottamen
te in Germania. Ma gli investi
gatori, che lo tenevano sotto 
stretto controllo da mesi e lo 
avevano seguito passo passo 
in alcuni suoi misteriosi viag
gi nel nord e nel milanese, 
hanno continuato a tallonar
lo. Quando si sono convinti 
che l'uomo stava per allon-
tanmarsi anche dalla Germa
nia per darsi alla latitanza, è 
scattato l'arresto. Nei prossi
mo giorni Vavalà. che ha 
precedenti penali ed è resi
dente a Cassaniti, paesino a 
ridosso della zona in cui 
scattò la trappola contro il 
dentista, potrebbe essere 
rimpatriato in Italia, ma non 
è escluso che già nelle pros
sime ore i magistrati calabre
si volino in Germania per in
terrogarlo. Di solito, quando 
scatta l'arresto per sequestro 
senza che la vittima sia stata 
libarata, c'è il rischio di peri
colose complicazioni. Fare 
presto mettendo le mani sul 
resto della banda, in questi 
casi, è straordinariamente 
importante per garantire l'in
columità e la liberazione del
l'ostaggio. L'arresto ha aper
to uno squarcio in un seque
stro ir. cui i rapitori, dopo l'i
niziale arroganza, avevano 
deciso una strategia di gran
de cautela A suo tempo fu 
anche ipotizzato che il giova
ne medico fosse stato rapito 
perchè si era rifiutato di pa
gare il pizzo al racket delle 
estorsioni che aveva inutil
mente tentato di taglieggiar
lo. Conocchiella aveva de
nunciato tutte le pressioni, 
come a suo tempo aveva fat
to il suocero, Attilio Marcelli-
ni, la cui farmacia fu presa di 
mira dal tritolo dei banditi. 
Insomma un sequestro che 
aveva al suo interno anche 
una componente dimostrati
va per terrorizzare tutti gli al
tri professionisti di Vibo, do
ve il racket è molto attivo. 

Gigli, ad esempio, Yelisir ila-
more con Tito Sciupìi, la Tra 
viata con la celebre Mercedes 
Capsir. una Sonnambula con 
Toti Dal Monte II Petruzzelli 
non ha mai respinto le novità. 
ed ebberosuccesso a Bari Ceci
lia di Licinio Rcfice, Ginevra 
degli Alimeri di Mario Parag.il-
)o Gianandrea Gavazzeni por
tò al successo l'opera di Italo 
Montemezzi. L'amore dei Ire 
re. Altrettanto intensa e prezio
sa è stata l'altenzionenvolta 
dal Petruzzelli al balletto, e Bé-
jart ha spesso collaudato a Bari 
le sue nuove coreografie. 

Li bella cupola che non c'è 
più era splendida di grandi 
quattro affreschi. Il sipario, di
pinto da Raffaele Armemse, ri
cordava l'arrivo a Bari del Do
ge veneziano Pietro Orseolo 11, 
che con la sua armata, aveva 
liberato la città dall'assedio dei 
Saraceni Platea, cinque ordini 
di palchi, balconata e loggione 
potevano accogliere, dopo la 
ristrutturazione, circa millecin
quecento posti 

Pensiamo che tutta la nazio
ne possa e debba concorrere 
adessoa liberare daila cenere 
e dalle macene il Petruzzelli 
che è un prezioso bene cultu
rale, un grande centro di vita 
musicale in Italia e soprattutto 
nel Mezzogiorno ancora una 
volta cosi duramente colpito 
dall'a rt'ersa sorte. 

200 attentati 
Pds accusa: 
in Barbagia 
è emergenza 
• • CAGLIARI Dopo la nuova 
sene di attentati contro gli am
ministratori comunali nel 
Nuorese, culminati col tentato 
omicidio del sindaco di Fon-
ni, Bachisio Falconi, il Pds ac
cusa il governo e il Viminale. 
Non è mai sialo individuato 
un solo colpevole dei circa 
duecento attentati messi a se
gno dall'«anonima tritolo» ne
gli ultimi anni, è scritto in 
un'interpellanza al presidente 
del Consiglio e al ministro de
gli Interni, firmata tra gli altri 
dal segretario regionale del 
Pds Salvatore Cherchi e dai vi
cepresidente del gruppo dei 
deputati Luciano Violante e 
Giorgio Macciotta. Col risulta
to che molti amministratori 
sono costretti a dimettersi per 
non mettere più a repentaglio 
la sicurezza dei propri familia
ri. Un attacco che colpisce so
prattutto sindaci e ammini-
straton del Pds (ma anche 
forze dell'ordine, commer
cianti, semplici cittadini) e 
contro il quale si preparano 
proteste: il gruppo del Pds alla 
Regione ha proposto un'as
semblea straordinaria di tutti i 
sindaci della Sardegna per de
nunciare «il clima di terrore in
staurato dai gruppi criminali 
nelle zone interne, con com
portamenti e metodi sempre 
più simili a quelli della mafia e 
della camorra». In Parlamento 
il Pds sollecita un intervento 
della commissione antimafia 
Oltre al caso di Fonni, saran
no affrontali anche quelli di 
Oniferi - dove gli amministra
tori si sono dimessi in segno di 
protesta contro i violenti e 
contro l'indifferenza del go
verno e delle istituzioni - e di 
altri «paesi del malessere» do
ve l'offensiva contro gli ammi
nistratori pubblici si intreccia 
con gli omicidi di laida e con 
altre violenze 

Al sindaco di Fonni, Bacln-
sio Falconi, sfuggilo nei giorni 
scorsi ad un agguato nelle 
campagne del paese, è giunta 
intanto una lettera di solida
rietà di Achille Occlietlo «a 
nome di tutto il Pds». Occhelto 
chiede che il governo assuma 
»le decisioni e le misure ne
cessarie e tutelare pienamen
te la legalità, la sicurezza dei 
cittadini e l'incolumità degli 
amministratori» 
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